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T E L A  D I  L I n o

hanno aspetto uniforme, caratteri-
stica di freschezza e sono partico-
larmente adatti a essere stampati 
o ricamati. Quelli di maggior peso 
hanno fili molto evidenti, che svol-
gono un ruolo decorativo e presen-
tano una superficie quasi irregolare. 
L‘utilizzo di questa tela è molto am-
pio e spazia dalle camicie alla bian-
cheria per la casa e ai complementi 
d’arredo, dagli abiti da donna e da 
bambino ai pantaloni e ai completi 
maschili più classici. La tela di li-
no si tinge bene ed è quasi sempre 
disponibile in una vasta gamma di 
colorazioni. Essendo piuttosto com-
patta e rigida si presta facilmente a 
essere ricamata a smerlo, a fili con-
tati a motivi geometrici e a traforo.

Tessuto compatto, di mano morbi-
da, realizzato con intreccio omo-
nimo e superficie piana, uguale su 
entrambi i lati. Il nome “tela” deriva 
dal verbo latino “textere” (tessere) 
e anticamente veniva usato a indi-
care in modo sottinteso proprio la 
tela di lino, già in uso presso gli 
antichi Egizi. È disponibile in sva-
riati pesi secondo la finezza del fi-
lato impiegato e la sua destinazione 
d’uso. I lini italiani e quelli irlandesi 
risultano i più adatti per l’estate. 
Quelli di peso più leggero possono 
presentare aspetto fitto e battuto, 
come la tela d’Olanda ed essere 
assimilati alla batista, oppure ave-
re consistenza rada e trasparente e 
sembrare delle garze. I pesi medi 
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h E R R I n g b o n E  o  S p I n A T o

L’herringbone è un classico del-
la giacca da uomo. La disposizione 
herringbone viene definita “broken 
twill” (diagonale interrotta) ed era 
uno degli schemi compositivi tipi-
ci delle costruzioni edilizie romane 
(dal latino spicatum opus). Il dise-
gno evidenzia una spina che sfalsa 
di qualche trama il punto d’incontro 
delle due. Il suo intreccio ricorda la 
struttura della spiga di grano e la li-
sca di pesce, da cui le definizioni cor-
renti di motivo “spinato” e “spigato” 
Si realizza quasi sempre in versione 
bicolore, con tonalità contrapposte 
per ottenere un effetto più marcato. 
Esistono diverse varianti di questo 
intreccio come la “spina spezzata” o 
“incrociata”, dove il disegno delinea 
diagonali che rimangono alternate, 
ma si interrompono prima di con-
giungersi o si incrociano a metà del-
la loro lunghezza. La dimensione del 
rapporto dell’intreccio determina, in 
questa tipologia, la sua destinazione 
d’uso, riservando i motivi più grandi 

alle stoffe per giacconi e cappotti che 
acquistano un impatto fortemente 
grafico. Il tessuto herringbone è di-
sponibile in diverse varianti nei colo-
ri: grigio, verde, marrone, blu in tona-
lità chiare, medie o scure. La giacca 
leggera “drillich” o H.B.T. (Herring 
Bone Twill), denominata anche “ver-
de canneto”, dal particolare tono di 
verde del tessuto spigato in cui era 
tagliata, divenne, dal 1940, il model-
lo di uniforme più apprezzato, per la 
sua estrema praticità d’uso, dalle for-
ze armate tedesche durante la Secon-
da guerra mondiale. Lo spinato grigio 
interpreta l’eleganza contemporanea 
di un capo a metà strada tra l’abito 
da giorno e quello per il tempo libero 
e compare nell’assortimento base del 
marchio americano Brooks Brothers, 
che consiglia di abbinarlo a una ca-
micia button-down bianca di cotone 
Oxford, con cravatta di maglia nera o 
di seta a righe. Esiste anche il “Varied 
herringbone”, una variante che inclu-
de nel tessuto fili a più colori. 
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R I g A T o

Il tessuto rigato è quello che pre-
senta delle rigature di colore diverso 
dal fondo, poste in senso verticale. È 
composto da sezioni di fili d’ordito di 
colore differente che si presentano a 
determinati intervalli e dalla trama di 
un unico colore. Usati con una certa 
parsimonia durante il Medioevo, per-
ché associati all’idea del maligno, i 
rigati vengono via via sdoganati per 
entrare a far parte delle stoffe con cui 
erano cucite le uniformi di valletti, 
paggi, domestici e personale addet-
to alla servitù, per poi estendersi al-
le fogge “divisate” degli araldi, dei 
falconieri, alle uniformi delle guardie 
papali e ai mercenari dell’esercito te-
desco dei Lanzichenecchi. Nei dipinti 
troviamo personaggi esotici di prove-
nienza africana o turca, che per molti 

secoli continueranno a indossare in-
dumenti con stoffe rigate, come se la 
riga potesse indicare il segno distin-
tivo di colui che non appartiene alla 
società civilizzata. Nel 1700 le righe 
non sopravvivono solo nelle livree dei 
portantini di carrozze o sui gilet dei 
maggiordomi dell’alta società nobilia-
re, ma s’estendono ai rivestimenti da 
parete e alle tappezzerie delle dimore 
signorili, fino a invadere prepotente-
mente tutto l’ambito dell’abbiglia-
mento maschile e femminile. Opache 
o lucide, in raso, in taffetà o in pre-
zioso tessuto pékin, intramezzate da 
sinuosi elementi floreali o scandite 
da piccole scanalature a coste, sono 
chiamate a spezzare, con il loro ritmo 
dinamico e incalzante, la monotonia 
della superficie unita. 

Dries Van NotenMarc JacobsViktor & Rolf Vivienne Westwood
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ta riduzione (fino a 230 al cm) di fili 
d’ordito, talvolta in organzino di seta, 
che coprono completamente la super-
ficie. Ha un aspetto scintillante e può 
essere tinta unita o a righe. Quando 
è in seta naturale viene utilizzata pre-
valentemente per capi eleganti d’Alta 
moda con tagli trapezoidali e costru-
zioni volumetriche importanti, per 
abiti da sposa, con corpetti fascianti 
e strascico voluminoso. Vi si realizza-
no accessori femminili complementari 
all’abito come cappe e stole, cravat-
te, borse e scarpe da sera e cinture 
gioiello, mentre per la versione in 
fibra chimica l’impiego più diffuso è 
nei foderami. È il tessuto tipico delle 
scarpe da ballerina classica, calzature 
con laccetti alle caviglie, dall’aspetto 
fragile e delicato, che nascondono 
una struttura con punta rinforzata in 
legno. La duchesse viene impiegata 
per scopi decorativi nei complementi 
e rivestimenti d’arredo. 

D U C h E S S E

Tessuto serico al 100%, di peso me-
dio-alto, corposo e compatto, dalla 
mano un po’ rigida, con una superficie 
liscia, molto lucida sul diritto, realiz-
zata il più delle volte ad armatura in 
raso da 8. Alcune tipologie impiega-
no filati in seta schappe molto sottili 
o cotone di qualità molto pregiata in 
trama, oppure filati in rayon viscosa 
o fibre chimiche e possono essere 
intrecciate anche in raso da 7, da 10 
o da 12. La duchesse presenta un’al-
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“espadrillas”, calzature con suola in 
corda. Tra i finissaggi riservati al coto-
ne il più conosciuto è il mercerizzo, un 
procedimento a base di soda caustica, 
sotto forma d’idrossido e agenti imbi-
benti, sperimentato intorno alla metà 
dell’800 dal chimico inglese John Mer-
cer che può essere eseguito in filo e in 
pezza. Con questo trattamento la fibra 
elimina possibili irregolarità, acquista 
maggiore spessore, stabilità dimensio-
nale ai successivi lavaggi, mantenendo 
i colori inalterati nel tempo. I filati e i 
tessuti di cotone di migliore qualità co-
me il “makò” di produzione egiziana, 
assumono in modo naturale estrema 
brillantezza, migliore igroscopicità e 
affinità tintoriale e caratteristiche anal-
lergiche, antibatteriche.
In questi ultimi anni la moda delle 
grandi firme sembra aver scoperto il 
trend eco-compatibile del cotone bio-
logico, frutto di coltivazioni che non 
impiegano pesticidi nella coltivazione 
delle specie botaniche.

Robusto e resistente, è il tessuto più 
utilizzato al mondo anche perché sop-
porta trattamenti ad alte temperature 
ed è in grado di assicurare così una 
massima igiene. Ha superficie uguale 
sul diritto e sul rovescio realizzata con 
l’armatura base semplicissima (minimo 
intreccio dei fili d’ordito e di trama che 
si può impiegare nella fabbricazione di 
tessuti di qualsiasi fibra) con aspetto 
opaco, dovuto all’utilizzo di fibre cor-
te di cellulosa, contenute nella capsu-
la che racchiude il seme della pianta. 
Il suo utilizzo era noto nella valle del 
fiume Indo e fra gli Aztechi, mentre 
fu definito “Oro bianco” in un docu-
mento egizio al tempo di Nabucodo-
nosor. La fibra fu introdotta in Europa 
dagli Arabi (il termine “cotone” deriva 
dalla parola araba “katun”) mentre le 
successive conquiste coloniali diedero 
avvio a intense colture fin dal 1600 in 
Louisiana, incrementando il commer-
cio degli schiavi con l’Africa. La mecca-
nizzazione nella produzione del cotone 
ebbe un ruolo significativo nel secolo 
successivo durante Prima Rivoluzione 
Industriale. Tipologia tessile molto ver-
satile, trova innumerevoli impieghi ed 
è la base ideale per effettuare una serie 
di successivi finissaggi per la creazione 
di tessuti più complessi, utilizzati sia 
in ambito moda sia in campi più ge-
nerici come quello tecnico, sportivo e 
sanitario. Nell’abbigliamento la trovia-
mo in tinta unita o stampata, in diversi 
pesi e consistenze, adatta a soddisfa-
re sia la fantasia degli stilisti più ca-
pricciosi sia le esigenze economiche 
dei mercati più concorrenziali. Sono 
realizzate in robusta tela di cotone le 
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b A R R A T o  o  b A R R è

I tessuti barrati possono essere compo-
sti da qualsiasi fibra, compresi sintetici 
e misti. Si caratterizzano per le fasce 
orizzontali che attraversano tutta l’al-
tezza del tessuto da una cimossa all’al-
tra. Possono essere a colori differenti 
(minimo due) e a intervalli regolari e 
non, secondo il gusto e l’effetto desi-
derato. Se realizzate in colori vivaci, le 
rigature orizzontali vengono definite 
righe “bajadera”, dal nome delle dan-
zatrici indiane che indossavano vario-
pinti costumi a righe in seta o cotone. 
Per ottenere una tela barrata è neces-
sario un ordito in tinta unita mentre le 
trame utilizzate saranno disposte a fa-
sce di colore alternato, combinando la 
loro ripetizione in sequenza. L’uso dei 
tessuti barrati e rigati nel Medioevo 
occidentale aveva un carattere discri-
minatorio. Soprattutto quelli a colori 
vivaci erano espressione di diversità 
e sovvertimento dell’ordine sociale ed 
erano riservati a personaggi negativi 
come i traditori, i malati e i condannati 
per atti malvagi. Verso la metà del XIII 
secolo, a Parigi furono appellati in sen-
so dispregiativo les frères barrés (fra-
ti sbarrati - in francese antico barrés 
si traduce anche con bastardo) i frati 
carmelitani che indossavano una veste 
scura e un mantello rigato, di origine 
orientale, a cui decisero di non rinun-
ciare. Più avanti nel tempo le barrature 
orizzontali finirono per contrassegnare 
la tenuta dei prigionieri nelle carceri. 
Oggi questo significato è totalmente 
decaduto e le righe orizzontali alludo-
no piuttosto ai colori sfavillanti delle 
bandiere o alle sequenze bianche e blu 
delle casacche marinare, per trasferirsi 

alle righe da spiaggia e a quelle per il tempo 
libero e le attività sportive. I capi d’abbiglia-
mento realizzati in tessuto barrato richiedono 
la scelta di una modellatura semplice e lineare 
e un attento studio delle proporzioni perché la 
sequenza barrata tende visivamente a espan-
dersi in orizzontale con conseguente dilatazio-
ne della figura. 
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R A S A T E L L o

Tessuto di cotone ad armatura in ra-
so da 5, di peso medio, dall’aspetto 
molto liscio e lucente sul diritto e 
opaco sul rovescio. Orientativamente 
presenta una riduzione massima di 60 
fili e 40 trame/cm. Si differenzia dal 
rasato per l’impiego di filati di titolo 
più sottile, che lo rendono anche più 

leggero. Questa particolare caratteri-
stica giustifica l’origine del nome. Per 
comodità nella tessitura il diritto della 
stoffa è considerato il lato opaco. La 
lucentezza del rasatello è condizio-
nata dalla materia tessile adoperata 
nell’ordito. Se realizzato in puro coto-
ne spesso deve subire in fase di finis-
saggio una calandratura per acquisire 
l’aspetto lucido, tipico dell’armatura in 
raso, che in tessitura viene attutito per 
impiego di fibre corte e opache. Può 
essere anche cinzato per assumere un 
effetto più uniforme, simil-gommato. 
Piuttosto sostenuto, in relazione ai 
pesi, si trova in unito o fantasia ed è 
impiegato negli abiti, nei tailleur, nei 
completi giacca e pantaloni estivi da 
uomo. Molto usato anche per rivesti-
menti d’arredo, stampato a motivi co-
ordinati con tinte unite a colori vivaci.
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